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Esperienze di violenza nelle giovani generazioni | Bologna, 26 maggio 2026 
 
 
Sintesi dell’incontro 
 
Questo documento contiene una sintesi degli interventi del seminario “Esperienze di violenza nelle 
giovani generazioni”, organizzato dall’Istituzione Gian Franco Minguzzi di Bologna per analizzare il 
fenomeno della violenza giovanile, tra percezione mediatica e realtà dei dati. Attraverso la presentazione 
del rapporto "(Dis)armati" di Save the Children emerge che, nonostante l’allarme sociale sulle cosiddette 
"baby gang", non esiste un’esplosione generalizzata della criminalità minorile, quanto piuttosto una 
diffusione di analfabetismo emotivo e porto d'armi bianche. Gli esperti sottolineano come la narrazione 
securitaria oscuri le cause profonde del disagio, tra cui la povertà educativa, l'isolamento post-
pandemico e la crisi di autorevolezza delle figure adulte. Viene evidenziata l'urgenza di passare da un 
approccio puramente repressivo a politiche educative di strada e di supporto alla genitorialità, al fine di 
ricostruire una pedagogia della cooperazione che offra ai giovani spazi di protagonismo e senso civico 
per contrastare la marginalità sociale. 
 
Riflessioni a partire dal report di Save the Children (2026) 
 "(Dis)armati. Un’indagine sulla diffusione della violenza giovanile, tra percezione e realtà”. 
 
 Introduzione di BRUNA ZANI 
 
Bruna Zani, in qualità di Presidente dell'Istituzione Gian Franco Minguzzi della Città metropolitana di 
Bologna, che ha organizzato questo evento, ha aperto l'incontro delineando il contesto e le motivazioni 
che hanno portato all'organizzazione di questa giornata di studio e riflessione sulla violenza giovanile. 
 
Questi i punti principali del suo intervento introduttivo: 

● Continuità istituzionale: Zani ha precisato che l'evento non è un episodio isolato, ma si inserisce 
in un percorso di ricerca e analisi che l'Istituzione Minguzzi porta avanti dal 1980 sulle politiche 
sociali e socio-educative per adolescenti e giovani. Questo ambito rappresenta uno dei tre 
pilastri della missione dell'Istituzione, insieme alla salute mentale e al welfare culturale. 

● Attività e focus storici: l'Istituzione si occupa da decenni di documentare il disagio 
generazionale e di valorizzare il protagonismo giovanile. Tra i progetti citati figurano il 
monitoraggio degli spazi di ascolto scolastici ed extrascolastici, le ricerche pionieristiche sugli 
Hikikomori (iniziate nel 2019), gli studi sui NEET e, più recentemente, un forte impegno sul tema 
dei minori stranieri non accompagnati (MSNA), con particolare attenzione alle politiche sociali, 
al percorso formativo, ai luoghi dell’abitare e alla fase di transizione alla maggiore età. 

● La necessità di una "contro-narrativa": Zani ha spiegato che la scelta di affrontare il tema della 
violenza nasce dall'esigenza di rispondere alla narrazione dominante dei media e dei social, 
ormai focalizzata esclusivamente sul termine "baby gang" e orientata verso soluzioni puramente 
repressive e securitarie. Citando il Cardinale Zuppi, ha sottolineato come si parli spesso di 
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"delinquenza giovanile", ma raramente di "sofferenza giovanile". L'obiettivo, quindi, è proporre 
una visione basata sulle evidenze empiriche piuttosto che sulla sola percezione soggettiva di 
insicurezza. 

● La sollecitazione della comunità: un forte impulso ad affrontare questo tema è arrivato dalla 
tragica morte di Fallou nel settembre 2024. I genitori del ragazzo, Danila e Mao, hanno chiesto 
esplicitamente all'Istituzione di parlare di violenza e dell'uso dei coltelli tra i giovani, 
impegnandosi loro stessi instancabilmente in prima persona nelle scuole. 

● Simbologia della locandina: Zani ha concluso spiegando la scelta dell'immagine per l'evento: un 
murale situato a poca distanza dalla sede (via del Carro, nel centro storico di Bologna), opera 
dello street artist romagnolo Ragno. L'immagine, che ritrae un volto con un passamontagna nero 
e una felpa rossa, il cui cappuccio è "ingentilito" da foglie, rappresenta un'icona capace di 
comunicare la complessità del tema. 

● Punto di partenza: l'introduzione si è chiusa indicando nel report "(Dis)armati" di Save the 
Children lo stimolo scientifico per avviare la riflessione odierna, cercando di capire come 
affrontare il fenomeno superando il divario tra percezione e realtà. 

 
 
Intervento di SARA ACCORSI 
 
Sara Accorsi, consigliera delegata al Welfare, contrasto alla povertà e politiche abitative della Città 
metropolitana di Bologna, ha sottolineato l'importanza di riflettere sulla violenza giovanile andando oltre 
le narrazioni superficiali e mediatiche. 
Di seguito i punti salienti del suo intervento: 

● Il progetto "Traiettorie Adolescenti": Accorsi ha ricordato il percorso di riflessione avviato dalla 
Città metropolitana sui temi dell’adolescenza, citando il progetto "Traiettorie Adolescenti". Il 
progetto, attraverso il coinvolgimento di voci diverse, tra cui le università e il terzo settore, 
intende rimettere al centro i temi che gravitano attorno al disagio giovanile, tra cui anche la 
dimensione della strada e la violenza. 

● Educativa di strada e nuovi linguaggi: la consigliera ha evidenziato l’attivazione nei diversi 
distretti di interventi di educativa di strada, strumento utile anche per intercettare i nuovi 
linguaggi dei giovani. Ha evidenziato la cesura generazionale a livello lessicale e relazionale, di cui 
tener conto per cogliere richieste ed esigenze delle giovani generazioni. 

● Responsabilità delle politiche pubbliche: con riferimento al report "(Dis)armati" di Save the 
Children, ha richiamato la responsabilità delle amministrazioni pubbliche nell'attivare politiche 
che tengano conto delle diverse identità dei territori, elaborando nuove modalità di welfare a 
partire da analisi e dati. 

● La sfida della rigenerazione urbana: Accorsi ha sottolineato l’importanza di coniugare la 
disponibilità di fondi, tra cui il PNRR, dedicati alla rigenerazione urbana destinata alla creazione 
di nuovi spazi per le giovani generazioni, con servizi di welfare che parlino il linguaggio dei giovani: 
sarebbe un fallimento creare spazi che non intercettino le reali esigenze e fragilità delle nuove 
generazioni. 

● Ascolto e azione: in conclusione, Accorsi ha ribadito che momenti di approfondimento come 
quello odierno sono importanti per orientare le scelte politiche verso interventi capaci di 
rispondere concretamente ai bisogni degli adolescenti. 
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Intervento di MATILDE MADRID 
 
Matilde Madrid, assessora al Welfare, salute, fragilità, sicurezza urbana integrata e protezione civile del 
Comune di Bologna, ha offerto una riflessione focalizzata sulla necessità di passare da una reazione 
emotiva a una analisi strutturata del fenomeno della violenza giovanile. I punti principali del suo 
intervento sono i seguenti: 

● Dalla reazione emotiva all’analisi: Madrid elogia il rapporto "(Dis)armati" di Save the Children 
per aver riportato il tema in una dimensione di analisi, contrastando il "panico morale" e la 
dimensione puramente reattiva che spesso guida il dibattito pubblico. Sottolinea che, nonostante 
la percezione di un'emergenza, i dati mostrano che il numero complessivo di minori segnalati 
rimane tendenzialmente stabile, sebbene esistano specifiche tipologie di reato che richiedono 
indagini approfondite. 

● La responsabilità delle parole: l'assessora mette in guardia dall'uso di etichette come "gang" o 
"maranza". Questi termini, se usati in modo inconsapevole, possono diventare dei "rifugi" per i 
giovani stessi, che finiscono per alimentare lo stigma e identificarsi nel marchio negativo che gli 
adulti hanno loro attribuito. 

● Sicurezza dei diritti vs. Politica criminale: Madrid esprime una netta critica verso l'approccio 
di "ipertrofia penalistica", citando il Decreto Caivano. Sostiene che rispondere alla domanda di 
sicurezza solo attraverso la "domanda di pena" (ovvero trasformando la politica di sicurezza in 
mera politica criminale) sia una strategia a corto raggio e controproducente. La proposta è di 
puntare sulla "sicurezza dei diritti", investendo nella prevenzione per fornire ai giovani le 
risorse interiori necessarie a gestire le relazioni con gli altri e con il mondo adulto. 

● La crisi delle figure adulte: uno dei temi centrali del suo intervento è la "crisi del maestro", 
inteso come figura adulta significativa (educatore, insegnante, genitore…) capace di porre confini 
e rispondere al bisogno di contenimento proprio dell’adolescente. Madrid osserva come il crollo 
dell'autorevolezza degli adulti sia mediatizzato e visibile, citando come esempio gli episodi in cui 
i genitori aggrediscono gli insegnanti. 

● Il ruolo della politica: Madrid conclude con un appello affinché la politica si impegni a rinsaldare 
il ruolo dei “maestri” (operatori sociali, insegnanti, responsabili di comunità…), poiché gli 
adolescenti cercano costantemente punti di riferimento nei comportamenti degli adulti, anche 
quando questi non se ne accorgono. 

 
 

Intervento di ANTONELLA INVERNO 
 
Antonella Inverno, Capo Dipartimento Ricerca, Analisi e Formazione di Save the Children Italia, ha 
presentato i risultati del rapporto intitolato "(Dis)armati", un'indagine che esplora il fenomeno della 
violenza giovanile in Italia distinguendo tra percezione sociale e realtà dei dati. Di seguito sono riportati 
i punti principali del suo intervento (illustrati anche nelle slide). 
 
1. Il concetto di "Disarmati" 
Inverno spiega che il titolo del rapporto è stato cambiato in corso d'opera. Inizialmente doveva intitolarsi 
"Armati", ma l'analisi ha rivelato un paradosso: se da un lato i ragazzi sono sempre più armati 
materialmente (coltelli, taser, persino pistole), dall'altro sono completamente "disarmati" dal punto di 
vista emotivo. Molti giovani autori di violenza non hanno alcuna percezione delle conseguenze reali delle 
proprie azioni. 
 

https://minguzzi.cittametropolitana.bo.it/Engine/RAServeFile.php/f/Home/Intervento_A_Inverno.pdf
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2. Analisi dei dati: percezione vs. realtà 
L'intervento mette in discussione l'esistenza di una vera e propria "emergenza criminalità minorile" 
generalizzata. 

● Andamento delle segnalazioni: negli ultimi 20 anni, le segnalazioni di minori e giovani adulti 
all'autorità giudiziaria si sono ridotte di un terzo (da 23.000 nel 2004 a poco più di 14.000 nel 
2024), anche se si registra una ripresa a partire dal 2021. Questo recente aumento è strettamente 
legato alle conseguenze dell'isolamento forzato durante il COVID-19, un impatto che, secondo 
Inverno, è stato gravemente sottovalutato dal mondo adulto. 

● Confronto europeo: tuttavia, l'Italia presenta uno dei tassi più bassi d'Europa di minori a 
contatto con il sistema penale (363 ogni 100.000 abitanti nel 2023), contro i numeri molto più 
elevati di Francia, Germania e Austria. 

● Tipologie di reato: sebbene i numeri totali non siano esplosivi, si registra un aumento specifico 
per rapine, risse e porto abusivo d’armi o oggetti atti ad offendere. 

 
3. Cittadinanza e carcere 
Il rapporto chiarisce che il 77% dei minori presi in carico è italiano e solo il 23% è straniero. Tuttavia, nelle 
carceri la percentuale di Minori Stranieri Non Accompagnati - MSNA supera il 30%. Questo non è indice 
di una maggiore propensione al crimine, ma piuttosto di una mancanza di reti familiari e strutture 
educative che permettano di accedere a misure alternative alla detenzione. 
 
4. Risultanze della ricerca sul campo 
L'indagine è stata condotta in cinque città: Roma, Napoli, Milano, Bari e Terni (scelta perché l'Umbria 
registra i tassi più alti di ragazzi che dichiarano di portare coltelli e partecipare a zuffe o risse). 

● Il coltello come "moda" e difesa: portare un coltello è diventato un comportamento comune. 
Molti ragazzi dichiarano di farlo per paura e autodifesa, creando un "paradosso della violenza" 
che rischia di trasformare banali liti in tragedie. 

● Sostanze e salute mentale: emerge una forte correlazione tra violenza e consumo di alcol e 
sostanze stupefacenti. Inverno critica la facilità con cui vengono fatte diagnosi psichiatriche e 
prescrizioni di psicofarmaci ai quattordicenni, spesso etichettandoli precocemente anziché 
intervenire sul piano educativo. 

● Il mito delle "Baby Gang": dalle interviste con i Procuratori non emerge una struttura gerarchica 
o criminale organizzata (art. 416). Si tratta piuttosto di gruppi a "geometria variabile", legati al 
territorio e ai social, mossi da un bisogno di riconoscimento sociale che non riescono a trovare 
altrove. 

 
5. Il ruolo di famiglia e scuola 
Inverno descrive una situazione di "svuotamento affettivo": i ragazzi raccontano di famiglie inadeguate o 
assenti, talvolta focalizzate solo sui bisogni materiali, ma incapaci di dialogo emotivo. Anche la scuola è 
criticata per l'uso di strategie di "medicina preventiva" - note, espulsioni, trasferimenti - che finiscono per 
allontanare proprio i ragazzi che avrebbero più bisogno di supporto educativo. 
 
L'intervento si conclude sottolineando la necessità di programmi di supporto alla genitorialità e di una 
sicurezza intesa come "comunità viva", formata da adulti che esercitano la loro funzione educativa, 
anziché limitarsi a invocare punizioni. 
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Intervento di GIANLUIGI BOVINI 

L'intervento di Gianluigi Bovini, statistico, demografo ed ex caposervizio della programmazione e 
statistica del Comune di Bologna, si è concentrato sull'analisi del divario tra la percezione sociale e la 
realtà dei dati riguardanti la violenza, offrendo una prospettiva sia nazionale che locale. Questi i punti 
chiave del suo contributo (illustrati anche nelle slide). 
 
1. Il paradosso della percezione 
Bovini apre il suo intervento con un esempio provocatorio per dimostrare come la percezione pubblica 
sia spesso distante dalla realtà statistica: 

● Omicidi vs incidenti stradali: dal 1980 al 2025, gli omicidi in Italia sono diminuiti dell'85% (da 
circa 2.000 a meno di 300 all'anno). Nello stesso periodo, i decessi per incidenti stradali sono 
calati del 65%, passando dai 12.000 del 1970 ai circa 3.000 odierni. 

● La distorsione: nonostante oggi la probabilità di morire in un incidente stradale sia 10 volte 
superiore a quella di essere uccisi, l'allarme sociale e la paura collettiva rimangono 
sproporzionatamente focalizzati sull'omicidio e sulla violenza criminale. Questo dimostra che, 
quando si parla di violenza, la percezione è estremamente filtrata dall'emotività. 

 
2. La realtà locale: Bologna ed Emilia-Romagna 
Poiché Bologna non rientra tra le città prese in esame dall’indagine Save the Children, Bovini ha portato 
all’attenzione alcuni dati regionali e metropolitani: 

● Elementi di preoccupazione reali: a differenza del dato generale sugli omicidi, i dati della 
Procura Generale della Corte d'Appello di Bologna per il 2024 indicano un forte aumento dei reati 
minorili rispetto all'anno precedente. 

● Tipologie di reato in crescita: si registra una crescita marcata di rapine, violenze sessuali di 
gruppo e, in particolare, del porto abusivo di coltelli e altri oggetti atti ad offendere. 

● Contesto metropolitano: i dati indicano che Bologna si inserisce in una tendenza nazionale 
dove la violenza giovanile sta diventando più "aggressiva e impulsiva", concentrandosi in specifici 
contesti urbani; tuttavia, non indicano una situazione fuori controllo paragonabile a quella di 
alcune grandi aree metropolitane internazionali. 

 
3. Fattori che alimentano l'allarme sociale 
Bovini identifica diverse ragioni per cui il fenomeno della violenza giovanile appare "dilatato" agli occhi 
dell'opinione pubblica: 

● Società anziana: Bologna e l'Italia sono contesti demografici molto vecchi. La presenza di molti 
anziani soli, privi di reti familiari, aumenta la percezione di insicurezza di fronte a comportamenti 
giovanili esuberanti o violenti. 

● Spettacolarizzazione mediatica: la cronaca giornalistica tende a enfatizzare gli episodi più gravi 
(come aggressioni o rapine subite da coetanei), alimentando un clima di "panico morale". 

● Impatto sulle vittime: Bovini sottolinea che, anche quando non sono fatali, gli episodi di 
violenza hanno un impatto duraturo e devastante sulla psicologia dei giovani coinvolti e delle loro 
famiglie. 

 
4. Determinanti sociali e demografiche 
L'analisi si conclude con una riflessione sulle cause profonde del malessere: 

● Povertà ed esclusione: in Italia, oltre 2 milioni di minori vivono in povertà o esclusione sociale. 
Al Sud e tra i minori stranieri, questa quota supera il 40%. 

https://minguzzi.cittametropolitana.bo.it/Engine/RAServeFile.php/f/Home/Intervento_G_Bovini.pdf
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● Fragilità educative: fenomeni come la dispersione scolastica, la marginalità, l'uso problematico 
dei social e la crisi delle famiglie sono i veri motori del disagio. 

● L'inverno demografico: i giovani (fascia 10-24 anni) rappresentano solo il 14,6% della 
popolazione italiana. Bovini mette in guardia contro la tendenza politica di contrapporre natalità 
e immigrazione, definendola un errore metodologico per affrontare i problemi del Paese. 

 
In sintesi, pur confermando un reale peggioramento di alcuni reati specifici (come le rapine e l'uso di 
armi bianche), Bovini invita a “mantenere i piedi per terra”: l'Italia resta, nel confronto internazionale, un 
Paese relativamente poco violento per quanto riguarda le forme più estreme di criminalità. La sfida è 
quindi affrontare le determinanti sociali senza farsi travolgere da narrazioni distorte o puramente 
securitarie. 
 

Intervento di FABIO VANNI 

Fabio Vanni, psicologo, psicoterapeuta ed esperto di tematiche adolescenziali, ha fornito una lettura 
psicologica della violenza giovanile che mette in discussione alcuni modelli interpretativi dominanti e 
sottolinea l'importanza della dimensione relazionale e culturale. Di seguito sono riportati i punti chiave 
del suo intervento: 
 
1. Critica alla prospettiva "adultocentrica" 
Vanni osserva che i dati e le analisi presentate, pur essendo preziosi, riflettono principalmente lo sguardo 
degli adulti (operatori, magistrati, esperti). Auspica che in futuro si possa dare maggiormente la parola ai 
ragazzi stessi, non solo a quelli che entrano nel sistema della giustizia minorile, ma alla popolazione 
giovanile generale, per comprendere meglio il fenomeno dal loro punto di vista. 
 
2. La violenza come "punta dell'iceberg" 
Secondo lo psicoterapeuta, i reati e i fatti di cronaca eclatanti sono solo la punta di un iceberg. Riporta 
l'esperienza di un liceo di Parma frequentato da classi sociali agiate, dove si registra un aumento 
considerevole di forme di iper-conflittualità, esclusione e modalità relazionali esasperate tra studenti. In 
questi contesti, la cultura scolastica spesso incentiva la concorrenzialità invece della collaborazione, 
portando a vedere l'altro come una minaccia. 
 
3. Critica al riduzionismo neuroscientifico 
Vanni contesta l'enfasi eccessiva data alla spiegazione "biologica" della violenza adolescenziale (legata 
all'immaturità cerebrale dell'area prefrontale). Sostiene che questa visione riduzionistica: 

● Inquadra l'adolescente come un soggetto privo di controllo, da contenere o orientare. 
● Rappresenta uno stereotipo teorico che può diventare una profezia che si autoavvera: se gli 

adulti (insegnanti, genitori, terapeuti…) guardano ai giovani come soggetti "fisiologicamente 
ribelli", finiscono per ingabbiarli in questo ruolo, spingendoli a comportarsi di conseguenza. 

● Non spiega perché i dati sulla violenza varino così tanto a seconda dei contesti storici, sociali ed 
economici. 

 
4. La violenza come mancanza di riconoscimento 
In una prospettiva più ampia, Vanni definisce la violenza come un "non tener conto dell'altro come 
vivente". In questa chiave: 

● L'altro non è un partner relazionale, ma un oggetto funzionale alla propria realizzazione. 
● La violenza diventa un mezzo per ottenere riconoscimento sociale e per affermare la propria 

presenza simbolica nel mondo. 
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● Questa necessità di "prestazionalità" e presenza sociale, storicamente maschile, sta diventando 
sempre più una caratteristica anche femminile. 

 
5. L'impatto della cultura adulta e dei media 
Vanni sottolinea come lo "sdoganamento" della violenza a livello internazionale e sociale (praticata dagli 
adulti in modo spesso intoccabile) diventi un potente elemento educativo negativo per i giovani. Inoltre, 
cita il tema dei videogiochi come uno spazio dove viene incanalata un'aggressività che non trova più 
espressione nel mondo reale esterno, suggerendo che esista una relazione tra la visione "persecutoria" 
che gli adulti hanno della presenza sociale degli adolescenti (visti come pericolosi a prescindere) e le reali 
esplosioni di violenza. 
 
 
Intervento di GRAZIELLA GIOVANNINI 
Graziella Giovannini, sociologa dell'educazione e "sociologa di strada", componente del CdA 
dell’Istituzione Minguzzi, ha offerto un'analisi che colloca la violenza giovanile in una cornice storica e 
sociale di lungo periodo, mettendo in discussione le narrazioni dominanti e le letture puramente 
emergenziali del fenomeno. Di seguito i punti salienti del suo intervento: 
 
1. Evoluzione storica della violenza giovanile 
Giovannini premette che la violenza giovanile è un dato antropologico da sempre esistente, ma la sua 
percezione come problema specifico nasce dopo la seconda guerra mondiale, all'interno della cornice 
della devianza. La sociologa ricorda che ogni epoca ha avuto le sue espressioni di rottura generazionale, 
ciascuna caratterizzata da specifiche connotazioni sottoculturali o politiche: 

● Anni '50: i Teddy Boys in Inghilterra e America.  
● Successivamente: i Punks e le sottoculture giovanili che cercavano spazi di riconoscimento. 
● Anni '70: la violenza politica e i movimenti legati al mondo operaio. 
● Anni '90: l'attenzione si è spostata sul bullismo scolastico, con campagne e studi dedicati alle 

dinamiche interne al sistema educativo. 
 
2. Dalle "Baby Gang" al "Baby Bang" 
Giovannini riprende il concetto di "Baby Bang" (dal libro di Vincenzo Abbatantuono e Angelo Palmieri1) 
per descrivere l'attuale esplosione di criticità che, nell’attuale allarme mediatico, sembra investire l’intera 
condizione giovanile. Non si tratta solo di violenza, ma di una crisi multidimensionale caratterizzata da: 

● Blocco dell'ascensore sociale: la sensazione che non esista più mobilità verso l'alto. 
● Impoverimento economico: la nuova generazione è la prima a stare peggio di quella dei genitori. 
● Dispersione scolastica e crisi del futuro, che portano i giovani a vivere in uno scenario di "allarme" 

permanente. 
 
3. La rabbia come sentimento politico 
Contrariamente a chi vede la violenza giovanile odierna priva di ideologia, Giovannini scorge in alcuni 
comportamenti di rabbia e risentimento propri delle giovani generazioni un riemergere di orientamenti 
politici. A questo proposito cita l’esempio di studenti universitari che, nelle scritte sui muri o nei dialoghi 
(zona via Zamboni a Bologna), vedono nella distruzione ("bruciare tutto") l'unica via per opporsi ai modelli 

                                                           
1 “Baby-Bang. Vite in sospeso. Giovani in cerca di un domani”, di Vincenzo Abbatantuono e Angelo Palmieri, 
Rubbettino, 2025. 
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dominanti. Questo malessere non riguarda solo le fasce marginalizzate, ma attraversa diverse estrazioni 
sociali, manifestandosi in contesti di piazza o social. 
 
4. Critica ai modelli di intervento e “pedagogia della cooperazione” 
Giovannini esprime una forte critica verso gli interventi basati esclusivamente sull'ascolto, 
sull'alfabetizzazione emotiva o sull’empowerment e sostiene la necessità di passare da una pedagogia 
dell'empowerment “individuale” (che rischia di colpevolizzare il singolo in caso di fallimento) a una 
“pedagogia della cooperazione”, basata sul fare responsabile e sulla solidarietà collettiva. Auspica 
pertanto "meno psicoterapia, più passione e più giustizia sociale" e sottolinea l’importanza di puntare su 
interventi che siano in grado di dare significato, senso e responsabilità all'agire dei giovani. 
 
5. Il rischio della "profezia che si autoavvera" 
Infine, Giovannini mette in guardia contro la narrativa mediatica che si focalizza solo sui dati negativi che 
riguardano l’universo giovanile. Raccontare i giovani solo come "portatori di guai" rischia di creare 
un'immagine in cui i ragazzi finiscono per identificarsi, alimentando un circolo vizioso; è invece 
fondamentale valorizzare e dare spazio alle esperienze di cittadinanza attiva e solidarietà che esistono 
sul territorio (come diversi progetti attivi nel territorio bolognese o il modello "Baby Gang 5C" a Vicenza). 
Conclude citando Elsa Morante ("Il mondo salvato dai ragazzini", 1960), riaffermando la propria fiducia 
nell'immaginazione e nella "poesia" dei giovani come strumenti per pensare al futuro. 
 
 
Intervento di SILVIA BRANCA 
 
Silvia Branca, responsabile dell'area giovani di Oficina I.S. (impresa sociale della rete Enaip), si focalizza 
sull'esperienza maturata nei centri di formazione professionale (CFP) di Bologna, che accolgono ragazzi 
tra i 15 e i 19 anni, molti dei quali con background migratorio o in uscita da percorsi scolastici interrotti. 
I punti chiave del suo intervento sono i seguenti: 
 
1. Il "triangolo della violenza" e il disagio sociale 
Branca ha osservato un inasprimento dei fenomeni violenti a partire dal 2021 (post-Covid), confermato 
anche da un confronto tra diversi operatori dei CFP bolognesi. Ha sintetizzato le criticità emerse in quello 
che ha definito il "triangolo della violenza", i cui vertici sono dispersione scolastica, policonsumo di 
sostanze e marginalizzazione legata al background migratorio. Sottolinea che l'80% della popolazione dei 
CFP è composta da ragazzi in uscita dal sistema scolastico superiore con almeno un genitore straniero, 
un dato che rende evidente la riproduzione di ingiustizie sociali a svantaggio delle persone migranti. 
 
2. La violenza dettata dalla paura 
Un elemento di novità emerso è il cambiamento nella motivazione dietro al possesso di armi (coltelli o 
spray al peperoncino). Se in passato il fenomeno era meno diffuso, oggi i ragazzi dichiarano di armarsi 
soprattutto per paura e autodifesa. Alcune famiglie giustificano o forniscono esse stesse le armi ai figli 
per “protezione”. A Bologna esiste una vera e propria "mappa dell'insicurezza" percepita dai giovani (per 
esempio la zona dell’autostazione). Alcuni giovani arrivano a non indossare giubbotti in inverno per 
timore di essere fermati e rapinati da coetanei. 
 
3. Critica all'ascolto passivo e proposta di empowerment 
Branca esprime riserve verso gli interventi basati esclusivamente sull'”ascolto” dei giovani. Secondo la 
sua esperienza, i ragazzi hanno bisogno di pratica e azione, non solo di essere interrogati su come si 
sentono. Propone quindi un approccio all’empowerment strutturato su tre livelli: 
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1. Individuale: si lavora sulle fragilità del singolo. 
2. Di gruppo: la classe come motore e luogo di cambiamento, in cui i ragazzi esercitano potere sulle 

proprie scelte. 
3. Di comunità: è importante permettere ai giovani di influenzare l'ambiente in cui crescono, 

trasformando il CFP in un'organizzazione con leadership partecipativa, dove gli adulti offrono un 
modello di negoziazione e gestione del conflitto. 

 
4. Esempi pratici di partecipazione  
L'approccio prevede iniziative concrete in cui i ragazzi siano coinvolti nella co-progettazione: Branca cita 
come esempio la pianificazione di attività pomeridiane o l'organizzazione di un torneo di calcio in cui i 
ragazzi hanno inventato e scritto autonomamente le regole del gioco. 
 
In sintesi, Branca promuove una pedagogia che non si fermi all'ascolto, ma che responsabilizzi i giovani 
attraverso la partecipazione attiva e la costruzione di patti pedagogici tra adulti e ragazzi all'interno delle 
comunità educative. L'obiettivo pedagogico finale, infatti, è insegnare ai ragazzi a non usare le mani, ma 
a difendersi con le parole e con la propria emotività. 
 
 
Intervento di GIOVANNI MENGOLI 

Giovanni Mengoli, Presidente del Consorzio CEIS e operatore con un'esperienza pluridecennale nelle 
comunità per minori, offre una prospettiva basata sulla gestione diretta di servizi che spaziano dalla 
prevenzione nelle scuole ai centri giovanili, fino ai percorsi penali per minori. 

Il quadro fatto a partire dai servizi di prevenzione nelle classi superiori, da servizi semiresidenziali, i centri 
di aggregazione giovanili, le comunità di accoglienza per minori, con quelle che accolgono i minori in 
misura penale, delinea la violenza giovanile non come un fenomeno isolato o puramente delinquenziale, 
ma come il sintomo di una profonda crisi relazionale, educativa e sociale che coinvolge in primo 
luogo il mondo degli adulti. 
 
1. La radice della violenza: solitudine, disperazione e il modello adulto 
La violenza tra i giovani non nasce dal nulla, ma è descritta come il risultato di una grande disperazione, 
solitudine e mancata integrazione affettiva. 

● Il ruolo degli adulti: il mondo adulto è in crisi e non riesce più a essere una guida solida. Al 
contrario, offre ai giovani un modello profondamente disfunzionale basato su individualismo, 
egoismo, totalitarismo, logica del privilegio e ricerca del successo facile e dell'apparire. 

● La trappola della performance: le famiglie instillano nei ragazzi il mito della performance 
assoluta, dove il fallimento, il rifiuto o il "no" non sono contemplati. Questo, unito a un clima di 
paura e iperprotezione verso ciò che è diverso o imprevedibile, genera nei giovani ansia, angoscia 
e uno stato di allerta costante, che si traduce in atteggiamenti controllanti e aggressivi. 

● La discrepanza tra obiettivi e mezzi: i giovani sono attratti dai simboli del lusso e del successo 
proposti dagli adulti, ma non hanno i mezzi legali o le opportunità per raggiungerli. Senza un 
adulto che li accompagni in un percorso di consapevolezza, alcuni finiscono per ricorrere a furti 
o rapine. 
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2. Le caratteristiche della violenza contemporanea (la novità qualitativa) 
Il fenomeno non è necessariamente aumentato a livello quantitativo (oggi viene semplicemente 
registrato e documentato di più, spesso dagli stessi ragazzi tramite i social), ma è cambiato 
qualitativamente: 

● Mancanza di conflitto generazionale: in passato l'aggressività adolescenziale si esprimeva nel 
conflitto contro il mondo adulto o le istituzioni (compito evolutivo sano). Oggi, in una società 
"liquida" (Bauman), la famiglia e gli adulti sono percepiti come smarriti e confusi, non più come 
paletti saldi contro cui scontrarsi. Di conseguenza, il conflitto si sposta verso i propri pari. 

● La violenza come specchio e reazione: gli atti violenti sono spesso reattivi. I ragazzi non stanno 
affermando un'ideologia, ma assorbono e intensificano la violenza e il clima di "guerra" che 
respirano attorno a sé. Distruggere o spaccare diventa un modo disperato per "percepirsi come 
esistenti". 

● Normalizzazione e controllo nelle relazioni (social e nuove tecnologie): preoccupa la 
normalizzazione della violenza psicologica nei rapporti quotidiani (sentimentali e amicali). L'altro 
viene "oggettivizzato" e vissuto come una proprietà privata. Comportamenti di controllo 
ossessivo (es. pretendere la geolocalizzazione, decidere come l'altro debba vestirsi) sono 
diventati comuni a causa dell'uso dei social e fungono da apripista per lo stalking e la violenza 
psicologica. 

 
3. Fenomeni specifici: "maranza" e aggregazione giovanile 

● Oltre il concetto di "gang": Il testo rifiuta l'etichetta stigmatizzante di "gang". I giovani si 
uniscono per un naturale e spontaneo bisogno di appartenenza, aggregazione e accoglienza. 

● Il fenomeno dei "maranza": Gruppi come i cosiddetti "Maranza" (spesso associati alla musica 
trap e, erroneamente, criminalizzati anche su base religiosa o d'origine) rappresentano in modo 
dirompente il cambiamento adolescenziale che da sempre spaventa gli adulti. La discriminazione 
reciproca tra adulti e ragazzi acuisce la tensione. I ragazzi, schiacciati dall'ansia dei genitori in un 
mondo ossessionato dalla sicurezza, o si ritirano socialmente o esplodono. 

 
4. Difficoltà educative e percorsi di prevenzione 
Il sistema scolastico e i servizi sanitari (NPI - Neuropsichiatria Infantile) registrano un netto aumento di 
casi legati ad ansia, depressione e ritiro sociale, specchio della fragilità dei ragazzi nell'affrontare la 
frustrazione di non essere "visti". Quando gli adolescenti vengono ripresi dagli adulti senza che vi sia una 
base relazionale, percepiscono il limite come un'ingiustizia ed esplodono. Le regole hanno valore per loro 
solo se inserite in un legame autentico (un problema particolarmente evidente per i Minori Stranieri Non 
Accompagnati - MSNA, che hanno meno tempo per costruire tali legami). 
Per contrastare questo scenario, vengono proposte alcune linee d'azione preventive e trattamentali: 

1. Costruzione di una relazione significativa: l'adulto deve offrire un'accettazione positiva e 
incondizionata, non abbandonando mai la relazione, anche di fronte a comportamenti 
trasgressivi o violenti. 

2. Educazione all'intelligenza emotiva: contrastare l'anestetizzazione emotiva, insegnando 
l'empatia e la capacità di mettersi nei panni dell'altro. Quando i ragazzi vengono resi consapevoli 
delle forme subdole di violenza (come il controllo psicologico), spesso si mettono in discussione. 

3. Lavoro di rete e spazi di protagonismo: creare percorsi individuali e di gruppo coinvolgendo 
scuole, famiglie e centri di aggregazione. È fondamentale offrire ai giovani luoghi accoglienti in 
cui non siano giudicati, ma possano sentirsi protagonisti proattivi attraverso progetti e imprese 
ideati e gestiti direttamente da loro (come il citato progetto "Cortili al Villaggio"). 



11 
 

4. Cambiare la narrazione, ma anche cambiare la legge: con specifico riferimento ai ragazzi 
minori accolti in misura, per non lasciare le comunità di accoglienza senza strumenti, visto il 
“paradosso del decreto Caivano”. 

 
 
Intervento di ANGELO FIORITTI 
 
L'intervento conclusivo di Angelo Fioritti, psichiatra, ex direttore del Dipartimento di Salute Mentale Ausl 
di Bologna, componente del CdA dell’Istituzione Minguzzi, conclude l'incontro offrendo una riflessione 
che integra le diverse prospettive (psicologiche, sociologiche, giudiziarie) discusse durante la giornata, 
evitando di chiudere il tema e stimolando nuovi interrogativi. Di seguito i punti principali del suo 
contributo: 

● La violenza come dato antropologico in trasformazione: Fioritti sostiene che la violenza 
giovanile non sia un fenomeno nuovo, bensì una trasformazione qualitativa e quantitativa di un 
dato antropologico da sempre esistente. Queste trasformazioni riflettono le crisi educative attuali 
e le "atmosfere" sociali in cui maturano tali comportamenti. 

● Percezione vs. Realtà e contesti urbani: pur confermando un reale aumento del fenomeno, lo 
psichiatra evidenzia che il clamore mediatico è sproporzionato rispetto alla realtà dei dati. Nota 
inoltre che la violenza investe primariamente le aree urbane e ricche, il che deve far riflettere 
sulle determinanti contestuali e sulla necessità di strategie di mitigazione piuttosto che di 
semplice prevenzione. 

● La violenza come "organizzatore psichico": un concetto centrale espresso da Fioritti è che la 
violenza funge da organizzatore psichico semplice ed efficace. In assenza di altri strumenti per 
costruire la propria identità, essa offre un modo immediato per gestire l'autostima, il senso di sé, 
la forza e la sicurezza. Molti giovani autori di reati, pur essendo capaci di intendere e volere, 
mostrano una totale mancanza di percezione delle conseguenze delle loro azioni e spesso non 
comprendono l'impatto delle loro azioni (né su se stessi, né sulle vittime). 

● Crisi del mondo adulto e analfabetismo civico: Fioritti rileva una profonda crisi delle figure 
adulte (specialmente nella fascia 30-50 anni), che faticano a esercitare il proprio ruolo di 
riferimento educativo in un contesto di depauperamento del capitale sociale. Oltre 
all'analfabetismo emotivo, si riscontra anche la presenza di un analfabetismo civico, da 
contrastare con il passaggio da una pedagogia dell'empowerment (tendenzialmente più 
focalizzata sulla dimensione individuale) a una pedagogia della cooperazione e del senso civico. 

● Proposte di intervento: per contrastare il fenomeno, Fioritti propone di promuovere 
l'alfabetizzazione emotiva e civica nelle scuole e di sostenere il ruolo degli educatori. Sottolinea 
inoltre che l'ascolto da solo non è sufficiente: gli adulti devono riprendere a parlare attivamente 
con i giovani. 

● Il quadro del disagio giovanile: in conclusione, Fioritti colloca la violenza all'interno di un 
panorama più ampio, definendola un fenomeno "esplosivo" e visibile, ma marginale rispetto a 
molti altri comportamenti che sono assai più diffusi, come per esempio il ritiro sociale e 
l'autolesionismo. 

 


